
\ , \) ÈX ## j\/l‘ / ,… JVÌ

J“;J J : … /“”J4JJJKLJÈ?
\v J'îtfilfÀ JJJJJJJJJJ …
f \JJH-l JJJÌ .,J,/—\î…w…w > JJH(JJ1KJJJJJJ » (\\Ì‘VHJÎ ,\

' JJJJJTJJ'JJ EER… \—/

 

\/, ,,/ /".…t /…J,;/>c…, /,,…«rr

// / , ,il ///,// /' "//V /

li<l imiw da …In… .\l-llsli :lvll' \n…ivmiu di l’w]lv \I'li di l'mhxgnn
(\ . . . .
( rua Ùwtàu “\ hc putlÒ

, …/”,v

/ —n , jj'H«v
/ . … . ,’

n" ' ‘ 'Ìcì

 
:… JJJ‘J‘I‘JIhI

/f , /,y,,, ,/} /,L… /.z//J ,,

.' /.’/ ?
  



 



 

'… … (' .…-/,H

5» 10/2
6

’? .. ….f)… ,

f …2 — %.530/7

/£53.

. 4>'Y ,{""4 47: (L../.… éf;,—w,;QL

/ 74,1(Ì’ …. [‘/i»}1)

-É;n:_ , M.,-«. MzuÎ‘y-. W., ' JJ./Hz .



 





\ , \) ÈX ## j\/l‘ / ,… JVÌ

J“;J J : … /“”J4JJJKLJÈ?
\v J'îtfilfÀ JJJJJJJJJJ …
f \JJH-l JJJÌ .,J,/—\î…w…w > JJH(JJ1KJJJJJJ » (\\Ì‘VHJÎ ,\

' JJJJJTJJ'JJ EER… \—/

 

\/, ,,/ /".…t /…J,;/>c…, /,,…«rr

// / , ,il ///,// /' "//V /

li<l imiw da …In… .\l-llsli :lvll' \n…ivmiu di l’w]lv \I'li di l'mhxgnn
(\ . . . .
( rua Ùwtàu “\ hc putlÒ

, …/”,v

/ —n , jj'H«v
/ . … . ,’

n" ' ‘ 'Ìcì

 
:… JJJ‘J‘I‘JIhI

/f , /,y,,, ,/} /,L… /.z//J ,,

.' /.’/ ?
  



 
“.qu



 

T…… … ….
m..… .i. >.
lena .….. |.
c…… ,u n..
a …
th.

l\.iu.

    

 

»
|

\
W ?!

 

 

Bllfllll RELlZIONE S'l0llllll
DELLA

S. CASA DI NAZARETH
E DELLA

CITTÀ DI LORETO

  ,.>î‘ppressa, ma sempre più rigogliosa
la Religione di Cristo, che dalle Messe
sue feroci persecuzioni novella vita pren-
deva, e più salde ne piantava le radici.
finalmente dopo tre secoli di schiavitù
poteva eseire dalle catacombe, e mostra—

re sicura la fronte maestosa. Costantino
il grande era salito sul Trono de' Cesa—
ri , ed il venerato Vessillo della Croce
sventolava di lianeo al suo trono qual
pegno sicuro di novelle vittorie. Non
più l‘urtivi e trepidanti i Fedeli accorre-
vano a venerare quei luoghi, ove tutta
si eompii- l’opera della umana Ripara—
zione, ma vi vedevano peregrinare pie-
tosa la istessa Elena Madre del Grande
Imperatore, che non paga di prostrarsi

& baciare quella terra benedetta consa-
crata col sangue dell‘Uomo Dio, ne di-
seppelliva la Croce, e tutti vi<itando i
luoghi più memorabili della Palestina fa—
ceva eriggzere nel 307. in Nazareth di
Galilea un Tempio sontuom a cu<todia
dell'umile Rivovero di Maria. Qui irat—
lanto vennero in seguito riverenti ad
umiliarsi un 5. Ciriaco Vescovo di An-
cona nel 363. un S. Girolamo Dottore,
che vi accompagnò la illustre Paola dama
Romana nel 396, un 5. Petronio Vesco—
vo di Bologna nel "+10. un Teodoro Ar-

chimandrita di Cappadocia nel Secolo ".
un Simone Salit= nel .",—titi. Rustica dama
illustre di Costantinopoli nel .'»92. to—
me avean l'atto per lo addietro Dionisio

\

 

{77 lo III. Alessandro di Cappadocia , Fir—
milione di Cesarea, e S. Niccolò di Bari.

Sebbene nel Secolo \"Il. Gerusalem—
me si tenesse schiava dai Saraceni, pure
(i luoghi Santi della Siria, ed il Tempio
che racchiudeva la Santa Casa di Naza-
reth si visitavano liberamente dai fede-

li; e di fatto 5. Anastasio di Per…—ia t(ìl5)
Ad:unanuo Abate d' Irlanda (G‘JO } i due
fratelli Cutulith e Gabriello ("il?“ 5.

Giovanni Damasceno difensore della Sa-
cre Imnmgini, a cui Maria SStTia resti—

tuì con miracolo la mano sacrificata alla
di lei gloria ( See. Vlll. ), Guillelmud pri—

mo Vescovo di llecltstadt (7.35) 5. Gin—
vanni Colaliita ( 8‘JO ) e cinquanta Nor-

manni (930) tranquillamente poterono
venerare quel Sacro Recinto.
Non così però avveniva circa il 1050.

epoca infelice, in cui la Siria e Geru-
salemme caddero in mano dei Turchi, i

quali ves=arono i Cristiani con una fero—
cia inaudita. Fu allora ehe Pietro l‘Ere-
mita mosso a compassione dei patimenti
solt'erti dai Cr15tiani nella Palestina, sol-
lecitato da Simone Arcivescovo di Ge-
rusalemme, ritornando in Europa si pre-
sentò al Pontefice ["rbano II. ed otte—
nuto il permesso di bandire la Crociata
per tutta la Cristianità, incominriò dal
predicarla in Italia , passò le Alpi, ed
a piedi nudi, e capo scoperto, con ein—
tura di cuojo alla vita, a cavallo di un
uiumento, attorniato da immensa folla

l Areopagtta nel beeolo ]. e nel Seca—Z‘ \tll popolo, che occorreva :\ lui da ogni
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luogo , percorse la maggior parte di Eu-

mare i Cattolici :\ volare al riscatto dei
luoghi santi, che si videro radunati sul-

le sponde della Mosa e della Mosella
ottanta mila fanti e dieci mila Cavalie-
ri riuniti sotto il comando supremo di
Goll'redo Duca di Iluglione tiglio mag-
giore di Gustavo Il. Conte (li Boulogne,
discendente per linea l‘eminile da Carlo
Magno, trare re la Germania, la Roe—
mia , e [‘ Ungheria , penetrare quindi
nella Siria, ed accamparsi sul monte
Calvario. Da qui dopo cinque settimane
di lotta accanita, (: d'inauditi patimenti
la Città Santa fu ai 15. di Luglio 1099.
presa d’assalto, 460. anni dopo la con-

quista fattane (la Omar. Inline sconfitto
nel di ”li?. Agosto dell'islcsm anno dai

Crociati ad Ascalona l‘ infinito esercito
mandato Contro di loro dal Sultano di

 

ropa, e tanto Seppe adoprarsi per ani-V

"Î" ii in una delle più belle Chiese, nella
» cui parte. sinistra vicino all‘altare &
> una nicchia; entrando dalla bot-ca si

discende per alcuni scalini, ove poi si
vede quell' antica Casa di Giuseppe,
nella quale l'Arcangelo annunzio al—
la Vergine il misterioso Concepimen—
to. = Bolland Tom. 2. Pag. 3.
In seguito però Gerusalennne in pre—

da (l'intestino discordie , ed in guerre
continue coi Turchi, finalmente 90. anni
dopo la sua conquista, sotto il regno di
Baldovino V. cadde di nuovo in potere
di Saladino lle di Egitto. Si portarono
allora nella Siria Corrado Cesare, Filippo
II. Ile di Francia, e Roberto Re d'In—
gltillcl‘l‘il con copiose ricchezze onde ria—
vere libera Gerusalemme, e per rite—
nere il pos>esso di Palestina; ma 0 per
frode ed insidie dei nemici . o per di-
scordie insorte fra di loro, certo è che

1

Egitto, Gotl'redo potè liberamente scio— \ ritornarono senza avere cosa alcuna ot—

gliere il suo voto alla eran Tomba , e
fondare il suo regno in Gerusalemme,
assumendo però soltanto il titolo di di—
fensore e Barone del S. Sepolcro , ri—
finlandesi generosamente di portare un
Diadema in quella Città, in cui il Re-
dentore fu coronato di Spine.

Dopo il breve regno di un anno il
valoroso Capitano fu chiamato a riceve—

re una corona più degna in premio del-
le sue virtù fra i Celesti campioni, e gli
successo nella terrena il suo fratello [lal-

d0\ino , che regnò otto anni.
In questo frattempo Tancredi Princi—

pe Normanno tanto decantato nella guer-
ra della Crociata, essendo Governatore
della Galilea nel “Ott. lau-il; ron—ide—
rabili doni alla S. Casa di Nazareth, pro-
ea<reiando che la».=e derorato il Tempio
della diluiti l\letropolilana. Aperto di
nuovo libero il passo ai pellegrini de—
voti, questa sacra Edicola \isitai‘ono S.

Egidio con Vandella, ed altri nel lt [2.
Guglielmo Duca di Aquitania nel ll.37.
Rodrigo Eremita Inglese nel 1170.. e
Giovanni Focas Prete Greco nel “8 .
di cui nel racconto ehe ne fece si leg—

ge = La Casa di Giuseppe fu convertita
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tenuto. Accessibile però ancora la l’ale—
stina ai Cristiani , potè il Serafico Pa—
triarca di Assisi irrigare di copiose lagri—
me la sacra soglia di Maria nel 1213.

In appresso Federico II, Cesare e lle
di Sicilia, clic portarti ancora il titolo
di lle di Gerusalemme, (‘orn‘igliato e
spinto dal Pontefice Gregorio \‘lll. man—
do un esercito nella Siria pel riacquisto

di Terra Santa; ma Venuto in accordo
col Ile lll Egitto ricupero Gerusalemme
e lo Citta confinanti non colle armi, ma

con l' oro circa l'anno 1' I.aontle
potè più volte il Patriarca di Gerusa—
lemme ‘ardinale Giacomo \'itriaco co-
lebrare nella Sacra Cappella l'inerueu-
to > illoio nel 1228.

Iassati perù pochi anni i Parti scac—
ciati dalla loro sede dain Scili o Tarta«
ri invasero la Siria, e sene resero

padroni atterrando quasi Gerusalemme
riacquistata da Federico Cesare. Mosso
d" ardente brama di liberare quei Santi
luoghi Ludovico l.\'. Ile di Francia ri
accorse con poderoso esercito nel |2'i5.

Le sue armi \‘i ebbero in sul princi-
pio fortunati successi, ma la pestilen—

za che serpeggia… in quelle contrade

  

 

  

 

 

   

 
   

 



  

 
  

luce tanta strage de' suoi , che indebo—
lile le squadre, rovinato il suo campo,
\l rimase schiavo egli stesso degli Emiri
del Sultano dei Saraceni l\lclich—Saleh
lle di Egitto. Dopo parecchi anni di
schiavitù venuto a cumposizxonc col ne-

mico, e riacquistata la libertà, prima di
abbandonare quei luoghi benedetti vol-
le portarsi a Nazareth per visitare l'Au—
gusla Cella della Vergine. Infatti si ville
quel Santo lle muoversi a piedi dal Ta—

borre vestito oli cilizio ed in portamento
di penitente verso la Città, dove ap—
pena entrato il 25. Marzo, giorno sacro

alla SSn"ia Annunziata, port i piangen-
te a venerare le sacre mura. Da (lui as-
. stito all'iin'ruonto sacrificio, e con—
fortato dal pane degli Angeli passò nella

superiore Basilica, dove ordinò che si
celobiasse solenne Messa dal Legato
della Santa Sede Apostolica Odoni: Tu-
sculano, accrescendo con la presenza sua

e della sua corte lo splendore alla pein—
pa maestosa. Di questo avvenimento si

vede tuttora una memoria in un anti-
chissimo dipinto nelle mura interne del—
la sacra Edicola.

Nel 1280. Brocard Religioso Dome—
nicano potè visitare l'augusto Santua—
rio; ma dopo quest'epoca , trascurata

la terra santa a causa delle guerre ci-
vili dei Guelfi e Ghibellini in Italia,
e delle mutue contese dei Re d'Inghil—
terra, di Francia e di Aragona, alla
fine presa Tripoli dal Re d‘Egitto, e
quindi la celebre fortezza e Porto di

Tolemaide, og,__ i 5. Giovanni d'Acri, nel-
l°.\prile del 1291. cadde tutta la Pale-
stina in potere, degl' infedeli.

luipadronitoSi il feroce Saraceno Kali]7
Rc d'Egitto, della Palestina, lasciara
da per tutto terribili traccie della sua
barbarie , distruggendo Città e facendo
strage dei seguaci del Redentore, Il san—

gue scorreva per le contrade della I’a-

lestina, ed il Tiranno insolentito dai [or-
tunati successi delle sue armi vittoriose,
volendo distruggere in quei luoghi le
vestigia ancora del Cristianesimo, già
vedeva con occhio di feroce compiacen—
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za in Nazareth di Galilea crollare quelle
mura maestose, che la pietà dell'Impe-
ratrice S. Elena aveva innalzate a dilu—
sa dell' umile ricovero della Vergine,
Quando non permettendo Iddio, che sa-
rrilega mano si altontasso di profanare

quelle mura che l'; ' si elesse per coni—
pierc nella Vergine privih ita la mi—
stcriosa Incarnazione del \erl10, svolse
dalle fondamenta la Casa hem—detta,
che lilirata sull'ali dei celesti L\les’sai
giori diresse il volo verso le Spi;
della fedele Srhiaronia () Dalmazia. do-
ve il giorno …. Maggio 1291. sotto il

Pontificato di Niccolò [V. Ascolano7 l'er-
rnossi in quel luogo precisamente chia
mato “annina, che s‘innalza in lì

al Mare Adriatico fra Tersatlo, (:
me. La vista improvvisa di una casa pu—
sata senza alcun sostegno sull'inuguale
terreno in luogo, dove nulla prima esi-
steva; la sua antichissima struttura: le
pietre orientali, (: forestiero; la dura
e vetusto cementazione; il piccolo Al-
tare unito al muro, dove posava una

devoti 'ma Statua di Maria con in brac-
cio il Bambino Gesù l‘uno e l' altra
con capelli alla nazarena; un‘antica
Croce greca colla clliuie del Crm-disse
dipinto in una tela tirata nella medesi-
ma, furon cose tutte, che i inerariyliati
Tersattesi riguardarono come straordi—
nario prodigio. Nè mancò allora la Di-
vina Previdenza di confermare con nuo—
vo miracolo la fede di quella favorita
Nazione. tiiacera mortalmente infermo il
Parroco di Tersatto ,til ‘ andro di Gior—
gio, oriundo di )[odrusia, & cui in so—
gno la heatissiuia Vergine rivelò essere
quella improvvisamente apparsa la sua

vera Casa di Nazareth, ed in prova del—
la verace di lei apparizione gli ridonù

all’ istante la perduta salute. Si risvcg :]
il buon Parroco, balza giulivo dal lut-
to, corre al luogo ore era la S. (‘t a, e
dopo aver ringraziato la sua lil—matrice
vola a parlcciparc al suo popolo il dop-
pio Prodigio.

Gia dill'usa colla velocità del lampo
per tutta Dalmazia la l'ama del porten-
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teso avvenimento non si ris-tette
Preside religioso Cav. Niccolò [frangipa—
ni da spedire a Nal.areth prohi ed one—
sti Cittadini, tra quali vennero scelti ,
oltre al Parroco Alessandro di Giorgio ,
SWL—mondo ()rsich , e Giovanni Grego-

ruzehi, che l'ama avevano d’integerri-
mi, perchè, prese le più esatte misure.
della S. Casa, esplorassero se quella
più in Nazareth esistesse, se rimaste vi
l'os=ero le fondamenta, e se per ogni
parte alle distaccate mura corrispon—
dc<sero. Tornarono ;:inlivi i degni de-
putati, e con irret'ragahili documenti con-
cordi ne autentiearono il portento.

La gioja era in tutti i cuori: dalle
più remote parli occorrerano i fedeli a
venerare il Santuario: i favoriti abitanti
con grosse travi , e tavole, secondo lo
stile di quei tempi, ne circondavano a
en.—[odia le mura; quando all‘improvviso,
dopo tre anni e sette rne‘i dal giorno
della memnrnmla sua tras azione in Ter—
salto, li 10. Dicembre 120't. lo strano
shigettiinentù, e la desolazione dei Dal—

inatini annunziava, che il Santuario più
non vi esi—teva.
A raddnlcire eli animi di quella co—

sternata pnpol' ione, ed a memoria
dell"antica loro sorte il l-'rangipani l‘eco
costruire nello stesso luogo o sopra le
medesime vestigia una Chiesa di egual
forma e ;:randera, dove tu indi posta
questa iscrizione =][i'c est locus, in qua

olim fui! Sant;/issinm dmnus lieu/«te l'ir-
{]1'nis da Laurrlo , quae in Ilrcincli pur»
[[I/iis colilnr. —

Altra iscrizione in incisa, & posta sulla
strada del monte per cui si sale a 'l‘er-
salto, con queste parole = La Sanlu Casa
della Braid Vergine venne a Tersallo l'un—

…) lìt)l. lilli ttt. di .lltq/giu, e si parli
alli 10. Dicembre l21)’i. :

Erano ancora sepolti nel sonno i mor-
tali quando comparve sul lido opposto
dell' Adriatico il Sauro Albergo di \la-

ria , che portato altpiantu dentro terra
venne a posarsi in quel punto medesi-
mo situato a levante d'Italia prossimo
al litturale fra le antiche Città di l‘oca-4
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nati e di Ancona, e precisamente so-
pra ad un colle nelle vicinanze di lle—

canati, e del tìnme Musone , dove non
si presentava all'occhio dello straniero
che un lotto ed oscuro bosco di lanri.
Ciò avvenne circa le ore 10. della notte

precedente il decimo giorno di Decem—
hre dell‘anno 129’t. sotto il Pontificato
di S. Celestino V. che tre giorni ap—
presso rinnncn‘) generosannznte la Tia—
ra. Da questa selva la 5. Casa prese il
nome di 5… Casa di Laureto.

I primi ad esser fatti degni di vede-
re quella sacra stanza furono rozzi e
semplici pastori, che attratti al Bosco da
insolito splendore di la proveniente ant—
mirarono la improvvisa apparizione nel
lotto della selva, dove prima non vi
era alcun vestigio di abitazione, sen-
za però conoscere qual l'asse quel hen—
chè umile edifizio, che loro destava un
tanto stupore e tanta veneravione.
Non mancò quindi la Divina Provi—

denza a sgombrare le duhlriezze c inet—
lere in piena luce la realtà del pro—
(ligio. Infatti come al Parroco di Tor-
sattn, così nella notte medesima apparsa
la Vergine a due devoti suoi servi svelò
esser quella la sua Ca 1 di Nazareth reca-
ta dagli Angeli a t'elicitare la Chiesa nel
suo maggior bisogno. Il primo in S. Nic—

cola da Tolentino, che egualmente al
Serafico (l'A—sisi ne aveva per lo ad-
dietro presagita la venuta in questo con-
trade fortunate; [' altro in un certo tra
Paolo della Selva , che non molto lun-

gi in un colle detto oggi ,llnntarso era-
si eletta la solitudine.

Anche qui chiamati i fedeli dann
tantu prodigio correvano in folla a ve-
nerare il sacro asilo della Vergine di
Nazareth; se non che impauriti da una

turba di Ass: Sini, che nascosti nella
Selva tendevano agguati ai devoti pas-

seggieri, rimase quello per qualche tem-
[o qua<i del tutto abbandonato. Allura
ne avvenne nuora traslazione a circa
un miglio distante dalla selva sopra

un ameno poggio, che s’ innalza ter—w)
Recanati.
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Previdenza aveva scelto a custodia di
tanto tesoro. I)il'atto ind' ato l‘.\ltissi-
mo dalla sfrenata cupidigia di oro , che
si era suscitata nell' animo dei due ira-
telli llecanatesi pu<se55v)t’i di quel po:-

f_fio, che si contendevano accanitainente
la proprietà dei doni, che la IllElit dei
devoti depositari} in tributo a Ilaria,

rimosse per la quarta volta quel pegno
premoso, ed allontanatolo per circa cen—
to passi dal contino dei litiganti fratelli

stabilmente lo collocò nel mezzo appun-
to della pubblica strada, dove oggi anco—
ra si venera. Ciò accadeva nel “ '). il
di 8. Settembre, sacro alla Nalin

 

 

   
a di

,‘ularia Santissima, t‘o<'i lo storico Padre
Orazio Tursellini Romano nella sua Sm-
n'a Lauretana edita in Roma nel 1507.

Rimangono ancora in tutti gli accen-

nati luoghi manifesti i segni del gran
successo.

Riconoscenli i fortunati Recanatesi,
che Iddio si foue degnato di atlìdar loro
la custodia di tpiella Casa beata, in cui
nacque Maria, dove si era compiuto il
primo atto della umana Riparazione, e

dove insieme ai prediletti Genitori l'Uo—
mo Ilio era per tanti anni vissuto, nul—
la omisero per conservarne in perpetuo
l'acquisto. Infatti nel 1300. regnando in
Roma Bonifazio VIII. cinsero la S. (la—‘a
di una muraglia , alzanduri intorno dei

portici il ricovero della moltitudine, che
di continuo vi occorreva, e facendovi

dipingere dai migliori pennelli di quei
tempi le istorie analoghe al miracoloso
avvenimento. ll l'amoso Giubileo di quel—
l'anno llltlll. l'ctze della Santa l'asa il
Santuario di tutta Europa; poichi‘ ll pa:—
saeuio dei grandi concorsi a quel solenne

Giubileo alla Capitale di tutto l'orbe
Cattolico dic a conoscere ai popoli ancor
più lontani la nuova mcra\ielia di Lo—
reto, ed incominciò allora il pr!legri-

nomia di tutte le Nazioni alla 5. tlsa.
In nibile era l' impegno di quei pii Cit-
tadini nello accrescere lo splendore di
quel Santuario: se non che venne at—

traversato l'er qualche tempo ogni inag—

  

.\Iarp1esto neppure era il lnan che la '»,

 

Hier progrc; Imperocchi: l' inaudite
calaliiitîi, cut andarono soggetti gl' Ita—
liani per le fazioni intestine dei Guelfi
@ dei Ghibellini, che tante lacrime e

tanto sangue costarono all‘inl'elice peni—
sola, più che mai si gravarono sui IIC—
canate=i, che ebbero il dolore di vede—
re incendiata e distrutta quasi dalle
fondamenta la loro patria nel 1322.

[ dallo sdegno del Marchese della Marca

_lmctin Francese, che governava a nome
del Pontefice Giovanili XXII. di (Ìahors
residente in Avignone. Ilestituita la pa—

co, e ravvivata nei fedeli la divozio—
ne, i lìccanatesi prima ancora di pen—

sare al i‘i<tauro delle loro c…i<e di—‘trntte
rivolsero le cure alla Santa Casa della
Yer 'no, e nel breve spazio di pochi
anni si vide sorto dalle fondamenta (:
compiuto un decoroso Tempio costruito
a croce greca, ma piccolo. e col letto
su pilastri di mattoni alla selvatica.

In questo secolo XIV. per le molte
abitazioni, che di continuo si ergevano

nei d' intorni del Tempio, ebbe or -
ne il co.—‘i nominato Paese di Sun/a .l[tl-
rit! di ].aurcln.

Nel IHT i ltecanatesi vi stabilirono
un Sindaco. e quindi nel l'il2 vi depu—
tarono un Ulli/tale @ Giudice, ma di li-
mitata giurisdizione.

Nel ll.'iU i bravi pittori Piero della

Francesca da Borgo S' Sepolcro. (: llo—
mcnico da Venezia pas> rono d' Ancona
:] Loreto per dipingere la nuova Sagre-
stia , ma per cagione della peste , che
\" intìeriva, abbandonarono il luogo ed

il lavoro, che venne poi ultimato da
Luca Signorelli da Cortona allievo del-
lo sto.— 0 Pietro, il quale in compagnia
di Girolamo della Genga di [‘rbino di—
pinse ancora le volte della Chiesa. L'elo-
gio, che del Signorelli l'a il eran Miche-
langelo, basta a caratterizzare l'alto
merito dell' Artista.

“cenando in llama Niccolo V. .\lao-
metto Sultano dei Turchi, ucciso Co-

l stuntino Paleologo Imperatore di Oriente,

| e presa a forza Costantinopoli, trapiantò
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lnbaldanzita da tanta conquista insulta—
va la vicina Grecia e minacciava rovina
all' Italia. Fu allora che Niccoli; V. me-
more del pericolo in cui si trovava la
S. Casa, che a motivo specialmente del—
le sue ricchezze arrehbe senza meno
acceso la cupidigia del nemico, la muni
di un forte presidio, che la garantisse
dalle incursioni dei barbari, preparan-

dosi al tempo istesso con tutto le l'orzo
per respingere la rabbia nemica. listin—
to però il Pontefice mentre si dispone-
va a questa difesa, Calisto Ill. succedu—
to ad essa nel “55. volendo a qualun-
que costo salvar la 5. Casa di Loreto ,
dalla quale aveva tanto a sperare l'Ita-
lia, spedì ;! tal'uopn i proprii Nipoti
Roderico Borgia e Giovanni Miliano,
tigli l'uno del fratello. l'altro della so-
rella, con l'uliieio ed il nome di Legali
Pontitì i, destinati l‘ uno pel l’im-uo ad
oggetto specialmente di preinumre la S.
(Ia—‘a, l‘ alit’0 per Bologna. Vengono am—

bedue i Legali col loro esercito in Lo—
reto. (: quivi venerata la Santa Vergine

cingono di mura e di propugnacoli il
Santuario. che nudo si presentava alle

nomiche aggressioni. Ma per dispo<izio-
ne celeste portate, 41lll‘0tt': le armi dei
Turchi , illesa rc<tx‘x la Santa Casa.

Intanto nel 1ltitl da Pio Il. fu (lato
a Loreto un Capitano, o Governatore, la
qual carica venne occupata dai Vesco—
vi pro tempore di Recanati lino al iîilU.

in cui Giulio II. vi stabili un Prelato,
che obbligò risiedere in Loreto per in-
vigilare sul gran Santuario. Nel llfi’t,
muri in Ancona il Pontefice Pio II. quan-
do la peste infuriava in quella Città.
ed uno de' Cardinali del suo carteggio,
Pietro Barbo Veneziano, fu colpito dal
malore dominante. Essendo nota a tutti
la guarigione riportata da Pio II. in al-
tra circostanza per aver visitato la S.
Casa, volle l‘ini'erino Cardinale esser colà
trasportate per implorare la grazia. ln-

l'atti mentre alzava tali voti alla Vergine
entro la sagra Cappella. cadde in pla—
cido sonno, e poco dopo destatosi si
trovò perfettamente guarito. Uscendo (la
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quella Camera beata senza alcuna trac-
eia della sull'erta malattia, all‘ istante no—
munici; al Governatore la sua idea di
erigere un più magnifico tempio in'so-
stituzione di quello, che allora circonda—
va la S, (iaia… Nell' immediato Conclave
venne egli eletto Papa, ed assunto il
nome di Paolo ll. comandò suhito l‘inol-
zamrnto dello splendido tempio, incari-
candonc [‘ Architetto Giuliano da Maja-
no, chc as—‘nnie [' opera con<et‘rantlo al—
cune parti del ver—chio tempio.

L'efiperto Architetto s" ingunix di com-—
porre una pianta bene adattata al luo—
go , e alla circostanza del >Uutît’iltì, im-
lnaginandola di figura (l'una Croce latina,
come di tutti riusci, grandio… in tutte
le sue parti, e comoda per la facile

e spedita circolazione. For…?) a Ire na-
vale ciascun braccio della Croce. facen—
do più ampia del doppio delle altre
quella di mezzo; poi nel centro della

medesima disegnò innalzare maestosa
una cupola di forma ottagono finita di
armoniche proporzioni tino a portare un
leggiadro lanternino nella sua sommità:

sotto al cui ampio vano sta situato il
portentoso Sacro Edilizio di Nazareth.
Questo maestoso Tempio modellato in
allora totalmente nello stile Gotico pre-
senta ancora una grata vista tanto nel—
l’ interno quanto in ogni parte del suo
esterno.

. el 1 568. Niccolò della Famiglia d'Asti,
o_u—4i dall'Aste di Forli, Vescovo di Reca—
nati e Macerata, uomo di molta (Iot-
(rina, integrità, e tita esemplare, che
parte delle sue grandi dorizic largì alla

Santa Casa, al Clero ed alla Confra—
ternita di S. Lucia di Recanati , pose la
prima pietra del nuovo magnifico Tem—
pio con pompa solenne.

Morto questi si continuò la fabbrica
dall‘ amministratore Ve=covilc Francesco
Mauraceno. quindi da Mons. Andrea Pili,

finchè venuto all' Episcopato Girolamo,
0 Giorgio Cardinale della Rovere, in
esso che nel 1-i77. dic il compimento
al sontuoso edificio. ll sopra citato Ar-
chitetto Giuliano da Majano portò seco
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un nipote per nome Benedetto, il qua—
le ebbe l' incarico di costruire la gran
volta o cupola con disegno di tipo Go-
tico. come era il resto della Chiesa.

Nel 1508. Giulio ll. reduce dalla Lom-
bardia visitando l'Angusto Santuario di-
chiarò Cappella Papale la S. Ca.—‘a di Lo-
reto, e suoi commensali i Ministri ad-
detti ad essa.

Nel 1501). Bramante Lazzari (li Fer—
mignano nell'Urbinate Architetto di Giu—
lio ll. tra<l'eritosi in Loreto per ordine
del Pontefice. onde eseguire alcuni re-
stauri , ebbe l' incarico di circondare il
Santuario di fortificazioni per preservar-
lo da ogni ostile aggresione , come si
era praticato nel primo Tempio dal Papa
Calisto lll. Il celebre Artista riducendo
l‘ esteriore del Tempio a guisa di una
fortezza , disposto sopra eleganti modi-
;;lioni un ben intese ambulat'ro, che des-
se comodo al soldato di accorrere alla
difesa di qualunque parte del Tempio,
compie quell‘opera stupenda CllC tut—

tora si ammira,
Oltre i lavori indicati ebbe ancora Bra-

mante nel 15l2, la commis.<ione d' inal-
zat‘e un sontuoso edificio, il quale ret
se a formare colla facciata del TO…-
1iie un gramle e deroroso [ …'
qunl’opera pienamente corrispose alla
l'ama che si avea dell‘insigne Arrliit0t—
to. ll Palazm, L‘llC allora non si eum-

più , venne nominato Palazzo del l’on-
teiit‘e; perù l‘u—u prinripale era di ri-
uorerare i Canonici e Sacerdoti ad—
detti al Santuario, ed anche i forestieri…
Oggi la parte >ullantuy, rite re>ta rinr

petto alle (.|iie—‘aY & <le<tinnta per l‘Ap-
partamento del Pontefice e per il Com-
iiiis'sario pro-tempore. Fu continuato
l"lìddieio da Andrea Cantucci da )lonte
San<orino, quindi da Antonio Pieroni
da Sangallo, da lilo anni Buccolino sot-
to il Pontificato di >. l‘io V. , da Lat—

tanzio Ventura, e finalmente, regnando
Benedetto XlV. nel 1750, fu Culttlullt)
fino al punto in cui oggi si ritrova… ln

   

 quell'ist ‘.sa epoca fu incaricato il Bra—
mante di dare il progetto della incro—Z

 

statura marmorea esterna della S. Casa,
che fu adottate con piccoli cambiamenti.

Chiamato alla Cattedra di S. Pietro
Leone X. nel 1513. commise ad An—
drea Contueci detto il Sansovino l‘ese—
cuzione marmorea dell' opera grandio—
sa immaginata da Bramante. Bresse nel
Tempio una Collegiata , e conferì pri—
vilegii Episcopali al Governatore della
Chiesa.
La forma decorativa esterna in ese—

guita come in oggi si osserva, ed eccone
una idea. L' Edificio sorge sopra una
pianta di figura rettangolare del rapper-
to di due quadrati circa: in un capo
avvi l‘ Altare della SSiìa Annunziata , e
quattro porte, due per ogni lato lungo.
L'ornamento architettonico comincia da

terra con tre gradini, non sempre pro-
seguiti, i quali portano nno stereobale,

rilevando de' piedistalli sotto alle sedici
colonne, che sono ripartite intorno a
questo Edificio. Si vedono inipr ' i ea—

rntteri dell'ordine eorintio tanto ne’ pio-
di<talli , nelle colonne , nel cornicione
elx” esse so<tengono, come nell' ultima
parte che rappresenta una ben compo-
sta balau;lrata. Quindi vedesi sfoggiato

una maggior magnificenza nelle pareti
degl'intereolunuii , nei primi de' quali
Vi sono dei nicclii & due ordini, in cui
fanno bella mostra delle statue rappre—
sentanti le Sibille, ed i Profeti princi—
pali; e nei maggiori intercolunuii vi sono
in basso-rilievo le storie, che rammenta—
uo le circoStanze più importanti di no-
stra Donna: e si compie la parte ae—
ce.—soria di questo sublime lavoro con
ornati @ stemmi —imboliei della Casa De
)ledxei, sotto ai cui anspicii ebbe prin—
cipio e fine questo capo-lavoro dell'arto.

Ì\linaeeiando la Cupola indubitata ro-
…… :: cauàa del mal fermo terreno, su

cui si era al7ato l'edificio, Clemente \'ll.
allora Pontefice Chiamò all' opera di ri-
partizione l' Architetto Antonio l’iecoui

detto il Sangallo, che accettò il tllllltfi-
le assunto . ri esngui un innato re»
slauro, e sostituendori alla cosi detta
architettura gotica la solida ed elegan—
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ma quei del secondo superano in bel-

meraviulia in un'0pera, che a giudizio lezza quelli del primo,

del Vasari tt la più bella gloria del San-
gallo. Questo Pontefice istesso ad imi—

tazione di quanto si era praticato dal
Frangipani in Tersntlo, volle spedire
tre suoi camerieri in Nazareth, perchè

verificassero l'avvenuta traslazione della
5. Casa, i quali al ritorno concordi ne
antenlicarono con giuramento il prodi-
gio; conforme avean già fatte per lo

addietro i sedici nobili Recanat05i (:
Î\Iarcltegiani all‘uopo stesso spediti.

Nel 1530. per la morte del Sansovino
fu da Papa Clemente VII. chiamato a
diriggere l'opera marmorea dell‘incro-
stntura di S. Casa Raniero Nerucci al—
lievo del Sansovii10…Siccotiic poi gli Arti!
sti e.<ecuturi di quest'opera furono varii,
come varii sono i soggetti trattati, cosi

non sarà fuori di proposito accennare
(li—'tintamento, come cosa interessantis—
simu, gli esecutori ed i soggetti eseguiti.

FACCIATA A TRAMONTANA

\"i si osservano le Sibille lillcsponti-
ca , I Yia, e Tiburtina lavoro del re-
mano Cav. Giambattista della Porta, il
quale feto anche le altre, che sono in
giro per l’orinunento, meno una clio
l'u Scolpita dal suo fratello Tommaso.

I Profeti I=aia, Daniele, ed Amos
sono il primo di Tommaso della l’orto,
il secondo di tra Aurelio Lombardo, il
terzo di Girolamo Lombardi.

La Natività della Vergine in princi—
pialtl dal Sansovino, presoguita da Iine—
cio Bandinelli, e limita «la llatl'nele da

Montelupo.
Lo sposalizio, cominciato anch’oseo

du Sansovino, ['u proseguito :la Ilatl‘aele
«ln .‘Ionle Lupo, ed ultimato (la Niccoli;

'I‘ribolo, che vi l‘eco il gruppo delle fi-
gure, tra le quali una che rompe la bac—

chetta perchè non era fiorita.
Il Mosca lavorò con grande artificio

i superbi ornati con festoni, che sono
tra i Capitelli.

I Putti sopra i fronte=pi7j delle porte

  

I basamenti sono stati scolpiti (In Cio-
la, da Raniero da Pietrasanta, da Fran-
cesco del Tadtla, e da altri.

I‘AC(.IATA AU UCCIDE.\ÎIÌ

Di Andrea Sansovino e il basso-rilie-
vo rappresentante l‘Annnnziazione (lella
Yergine, che \‘asari appella scultura

divina.
Di Giambatti—‘la della Porta sono le

due Sibille Libia e Delticn dentro le

lìlt.'t'lllc superiori.
Il Profeta Geremia in una delle nic—

chie & bn<=o, (: precismnonte in quella
a Cornu livanuelii, ò pnrnnenti magnifi-

ca scultura del Sansovino.
Il Profeta Ezechiele posto nell‘altro

i nicchia si ritiene opera di Girolamo

Lombardi.
Si attribuiscono :] Francesco da San«

gallo i basso-rilievi, che sono in ambo

le parti della grata; cioè 5. Elisabetta
\‘i-ìilala, e S. Giuseppe clio si fa i.=cri—
vere nel ruolo (li popolazione.

IACCI\T.\ .\ )IIÌZZUDI

Dentro le nirobie (la capo ammiran—
si le Sibille l’ersica, Cumana, Ot] Ei
trea di Della Porta , ml in quello (li
sotto [ Profeti sedcnli Malachia, l);i-

vidtle, (: Zacclreria, lavoro di Girolamo

Lombardi.
lli Sansovino sono i IJGÉEO‘I'llÌCYI so—

vrnpposli, cioi- il Presepio , e l' .\tlii«
razione dei Maui; questo secondo per—‘»
lasciato imperfetto dal Sansovino venne

compiuto dal Lombardi, o come altri
vogliono da Rall‘aele da Montelupo.

 

 

I‘ACCI.\T.\ .»\D 0Rl}l.\ II'.

Le Sibille Cumana CLI Amaltea. (\ al
(li sotto i Profeti .‘Iosò, (‘ Il.ilii.iiii sono
opere tlci fratelli Della l‘urto.

Si pretende che Snn=ovino principi:
il I)a=90-riliev0 rappre=enlanle il Tra

le (ll ili .\larin Si. il quale poi lu coin—
; pinto (ln Uunir‘niro Ainm, o d'…\imo .

   
Sono scolpiti dal Ciolii, e dal .\lo=ca;p…\rchitetto e Scultore Bolognese, (letto
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il I'ariqnana, che fu aiutato da Fran-
cesco da Sangallo e Rattaele da Mon-
telupo. _

Francesco Sangallo e Niccolò detto il
Tribale diedero opera all’ altro basso-
rilievo sotto al precedente, in cui si
figura la venuta della S. Casa, e le
diverse sua fermate dal luogo di Tor—
salto al sito ove trovasi presenlemente.

Quest'opera grandiosa ideata da Giu—
lio Il. incominciata da Leone X. pro-
seguita da Clemente VII. e sotto il pon—
tifieato di Paolo III. compiuta dopo 27.
anni, ad eccezione di alcune statue,

che si fecero regnante Gregorio XIII.,
e il più grande, anzi l'unico Menu—
mento in questo genere, che illustra
quell‘ epoca gloriosa.
Le imposte delle quattro Porte della

5. Casa furono maestrevolmente [use in
bronzo da Girolamo Lombardi sotto il
Pontificato di S. Pio V.

Penetrando i sacri limitari della umi-
le abitazione (Ii Maria, compresa l'ani-
ma da insolita sorpresa , e da profon-
da venerazione, nulla si osserva a prima
giunta , ma si è costretti a mostrarsi
colla fronte per terra ad adorare la po—
tenza e, la bontà del Signore Iddio. Rin-
i‘enuti dallo stupore, e resi alla Yer—
1_vine tributi di o<sequio e di venerazio—

ne, si passa ad esaminare eil; the in
questa Sacra Edicola merito maggiore
ti.—‘;eri'azinne.

La pianta interna della S, Casa i: in
lare. pal. IN l/l, in lune. pal. l:! ,_5- (:
la“. delle Sagre mura (- lll pal. I‘.) I Il.
Iti pal. Il e la cornice d‘ilnpoèta della
volta sopra le pareti, e di pal. ‘.) 1/3 il
ra 'o della volta girata a pieno centro,
rlie insieme compongono un' altezza da
cielo a terra di pal. ill 2/3. L'antit'a
porta chiusa verso il Nord e larga pal.
(i l/G, ed alla pal. Il) ljl, La luce del-
la line=lra posta ad Ore<t «‘- larga pal.
il 7/8, alla pal, ’i- :}; e sorge da terra
pal. 8 . (i. I] Sagre Camino DSSI') ad

list del vano e largo pal… il 2/3 , alto da
terra pal. .') l\/3 , e di profondità [val. ?.

()uesla stanza di figura rettangolare,

 

 

  

  

" lunga circa due volte quanto i\ la sua lar-
ghezza, e priva all‘atto dei fondamenti ,
ma rosa a taglio di terra, e da niun luto
appoggio alla preziosa incroctatura este—
riore, come si vide da moltissimi nel
1525. allorchè fu atterrato l'antico mu-
ro fatto dai Reeanatcsi per sostituire,“
il presente magnifico lavoro di marmi;
trovandosi esistere tanto spazio tra l’uno
e l‘altro, che un fanciullo portando in
mano una fiaccola accesa potè più vol-

te girare fra la Casa e il muro este—
riore: per lo che e forza confessare che
senza un prodigio non potrebbe essa
stare in piedi con mura, quali esse sono,
fuori di piombo, non poste in perfetto
livello, ed aggravate dal peso non in—
dill'erente della volta. Questa verità fu
nuovamente autenticata sotto il I’onlili—
cato di Benedetto XIV. l‘anno 1751.
quando si ricostruiva l' antico [finimen—
to della S. Casa. In tale oeca=ione, alli—
ne di rimovere qualunque dubbio, il
Prelato Governatore di Loreto ordinò
che fosse fatto un attento esame alla
presenza di cinque, ‘qucovi e sei Ar-

chitetti. Si trovò infatti immediatamen—
te sotto il muro terra superficiale mos-
sa , mista di rottami e di sas=i, ed il
Vescovo di Loreto presa in mano al—

quanto di quella terra vi [rorò mesco-
lato un guscio di noce, ed un frantu-
ine di legno. Fatte tutte le i<pezioni
neces<arie per cl1iarirsi della verità, ne
rila<rntrono autentico documento in data
dei “23. Aprile I7Îil. firmato con piu—
ranmnto da Ale=sandro Arcivescovo di
Fermo, Antonio Vescovo di JesiY I).

Paolo Tommaso Vescovo di Ascoli, I’.
\'e>Covo di Macerata e Tolentino, (lio.
Antonin Vescovo di Loreto 0 Recana—
li; dagli . *chitetli Gio. Giuseppe l’ir-
sani di [Kline, Gio. Battista llu<ra di
Lugano, Filippa Bernasconi di ,\lidre—
liu; e dai Capi-)Iaìti'i muratori Gin<e]i—
pe Bartolini ed Ubaldo Antonio Fio—
rani ambedue di Ca;tel Fidardo.

Gli ornati ed i dipinti. che appena si
distinguono su quelle 5, Mura, mostra-

_\no lo stile dei tempi Bizantini , e ciò
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no gli Slorici, qim.=la Sacra Edicola men—
tre era ancora in Nazareth.

.\\l accr‘0500rc maggiori provo a que—
sla rcrili1 gioverà osservare che le pie—
lrc, onde son coslrullo le mura , sono

del colore e dell‘ impasto fcrrngiuno
dalla terra abbronzala (li Paloslina ( [’c—
(rnxrllr (II’! colora qwlim secondo \\‘i'r-
nor \. î\'i- piu‘» ilnl»ìlarsi, che il namento,

che laga quelle [wiclre . sia il vero cc—
incnlo ebraico, nella cui compnqizione si

i rironosce la Na/Iu assai comune in quei
luoghi. id inl'alli slropìcviando l'on—…non-

lo un gruppo di quella calce , c fallo\i
rilialar sopra, si scala da non provonulo

i narici [' odore, che noi diciamo della
l racchetta, che è quello appnnlo dalla

Xii/lli; di che, al dire dei viaggialnri.

(donano ancora i ruderi di Palestina,
spurialmcnlc porco <i dal sole.

Supra del S. Camino in Nicchia an-
licanmnto lalla di Oro, e tempo-lala
di Gemma, ed al progenie di metallo
duralo, o rirca d‘ inlain o (li pii—Irc
prozio—‘a, 4 ngrpzio lavoro fallo in Roma
nullo suor—‘o anno 1832. dall’urclìco Spa-
una a cura ili-lla Sai-ra (Îiiiigrvgaziono

l,aurrlana sodcnle in qnvlla Capilalv l
ron ornamento inlorno a—l arabo—*Chi di
lv;_:no doralo, n=c;:uilo lampo indielro
dal lliuioli di Sanseverino, si venera
l' «‘…lirl] ma Si.-dna (li .\laria venuta
in—‘ivmo alla 5. Casa, scolpila nel cedro

-‘ drl Libano, ed alla palmi 3, once ‘.),

ral Mandrino allo palmo 1 , once 9. E
qui Céltlll in aucunrio il molare (‘ho questa

nmlcdnn Sar Slaliia la [I" spnrlala in
Parigi nal F(Ellill'lljn liL'l 1797. por onl-

lUCJH'\’Ì in 4[ll(‘l ma:…) fra lo spoglie di
Europa, e la rarità acculnulalcri, non
]llll come ouunllu di din .ione. ma di
profana dolc»lalxilo curi: ‘ Dirnnulo
prima (laicale dalla lh‘piilylilica Fran—

cc—o Napoleone llonaparlo , prima di
(‘l)lll'liulL‘l‘c il Conrordalo non l’io Vil.
agli ll Foldn'ajn [Kill, gli rc<liluì il \'Cv
norahile Siinnlarro. alm da quali-lin lern-

|\o \‘cnoran <i nulla lìliiu<a di .\‘ulrw—I)a«
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_Vi. Prima di rimandarla a l.o« },

alle=la che 5. ]ìlr—na ornix , come diro-"Uro… il 5. Padre l'adurni- ili vario :ìnju

pro?.ìoec , Cilli(l il capo della \'rr_uinv il

del Bambino dolio corona di Uru ill‘ll-
l.inlalCy rho ]ìOl'lflnn allnalmonlu, e
rirepnrla di ricchi—‘<iina \'n>lc di tra-
|\nnlo ricamata in l'onda bianco , c \nr-
gala di Oro e di ,\r:rnlo, la rimi<c
a […ornlo, doro irinnl'alinrillù pervenne
il di & Diuunln‘o 1802. La prodixiu—a
quanlilîu di brillanti, di cui {' ricca la
\‘onorala liniiiaginù , non che lo Lain-
pado di arurnlo c d'oro, sono doni [‘l'l‘.‘

zio<i dei Fedeli devoti.
linlro l’altare attuale si racchiude

quello aulico composto di pietre squa-
drate, venuto cs<o puro colla $. (La—'a ,

il quale è l'ama costanlo che sia suno
con<acralo dal Principe degli :\pnslnli.
(: che vi abbia cclebrnlo la Santa ;\îu‘—
sa. Cosimo Il. Granduca di Tosrana
lo fece adornare uslcriormcnlc di aaa-
le, lapi<laxzoli , @ diaspri preziosi. [
due semilmsli di Argento, che stanno uno
per parte dellY ornamento dell‘ allam ,
rappresentanti S. Ginsnppe e S. Anna,
furono donati il primo dallo Nobili l’a—

miglio Bolognesi Raniizzi ed llercolani
per 101:al0 del Marche—w: l’iriloa Malvez-
zi, il Secondo dal Conte Saverio Cana—

li‘ di li ni.
A sinu’.ra vi è un armadio ricostruito

di nuovo, daro si con.—rrranr) due Brn—

(lolla, che hanno figura di tazze, le quali
insieme con altro si .ede sr; ns.—'em per

u—‘o dolla S. Fììll‘ll'_jilfl; seldmnc (- più
probabile ere slalc invoco dvslinalu
all' uso della Comunione Llo'l'wlcli nalla
doppia Spurio, rome pralica‘fn<i noi pri—
mi tempi della Chin ]… Quando gli Apo—
sloli, come [& lradi7lane co—\lanla, ridus—

sero la 5. Casa a Cappella, l'ora} ri i'ourro
allagare nel muro qualla credvnza , ore
riposero le tazze, e dove conservavano
la Sanlis<inm lìucariàlia; se pure quella
credenza nmdcsinm, o quvllv lazzo non
ri furono posto ai [empi di S. Elena, clic

orni; la Sacra Edicola.
Sopra la lincslra a lala di poncnlir

l n<wriasi l‘anlica Croce Grava. In una iL‘-

"»la lirala in e\sa Croce [ulla di legno è
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dipinta un Crocifisso di maniera green,?”
Lll cui sopra si i‘! parlato.
Le due Campanelle nppesc sulla \‘olln

sono le antiche campanelle della 5… Casa,
La Palla lll Cannone, che pende (lilllc

Sarre mnm,runnncnla uno dei falli ener-

i'eschi di Giulio ll. Il coraggioso l’unic—
lìee, cacciati da Bologna i llcnlivoglio,
l‘lllfllliì la Città all'nbbidicnzn della S.
Sexle , come le altre Città della [loma—

gnzi, vedendo lrn<eurato l'assedio «lella
Mirandola per inerzia dei Generali, con
una di quelle risoluzioni proprie del suo
cnrnttere impetuoso si presentò in per-
sona al campo per animare (ll sua pre-
senza i Duci ed i soldati. Quivi, mentre
stava discutendo colla sua Corte gli nf—
fari di quella guerra sotto una tenda ,
una palla di cannone proveniente (lolla
parte degli ns>e«lizili eolpi<ee lu lennln
& l'ullerm senza però «illi;iiilei'e ne il

Pontefice, nè i suoi. lli (;…-llo scampo
risanamento venne & (lupo.—'il ria in iri—
hnlo alla Vergine insieme a Ill'Cllo>l alo—
nativi.

im ;:iî >lnto ilecrclalo (lil fi. l’on—
[elise l’io V. di dar mono alla fun-in…
della Cliie<fl con <li<u_:ni e direzione
dell‘Ain-hihi… (lioi'iiii'ii llor:unl:im (lfi
(j.ii'pi ‘il —‘… ’nnoine Iii/nllJi', nl iiii;ile

nmneoìu :… lll \'iln sncce><e l.=lllilll£lu
\"enlni'a dn Urbino, elio nel l.‘m‘7. die
eon qne>.lzi il compinn‘nlo al Tempio
snnlno—zo, Se non llll_l\ll’fl=—C li‘n|xpo pa-
le-unnnnle impressi i Segni «leilu ilm-zi-

lll‘lllil «lvl buon gn<lu, elia:
(“(-|\?» In [nii‘ii ml elvzanle fll'k'llllclllll'il

Greco-lìoinnnxi , iliiesl.i lll.l…{nllli'lì l-'.n--

ci.ul.i per la run,-liena e previ—"nue Julie
>ne |mi‘li «l' ui'nnxnenlo (ll’l'lllli‘l'l'llll0
>L‘lìlil llllljillil un ]nulo eminvnle l'i‘.i le
pii] lil—lle. che (‘,Unln llllilllil. lìi!;:iifi\.i
allora il l'nnlelioe Si<lo \'. il i[ll.ìllr volle
(,in: <i ponesse nelln l’un-lulu sopra ln—
lll\ll‘ <L'nl ' nll ll'ill’l'i' il'nri) ([Liv—

.ll’.\iì.iì l\'
l‘

 

 
(.inlo ilo«

   
sln i-[n

Ul'.\ \ .
l.e granuli linpo<liì ilvll:i l‘orlo pun—

Lil|le5 lll'l Tempio \ennei'o uvllole in
ln'on'lo inii*nl>iliiiciilù da Anloiiio , l’io—fl

    
\Sialo con lante inunilieen/e o lri'iiileei.

tm, Paolo e Jacopo figli di Girola-
mo Lombardi. (la cui si fuse la statua .
sovrapposta rnppresenlnnlc la Snuli<si«
Il… Vergine col Bambino in braccio. […
porto minore verso il Campanile ha le
iinpnsle lll—’O (la Filippo \"ei‘zùlli (li Cn—

niei‘ìno diu-ennio del Lombardi. Quello
verso il Collegio eguale all'altra in pun-
to al ripni'lo degli ornmnenli ln opera
di Antanie Calcagni, njntnlo dn Tarqui—
nio …laeomelli, o, da Sebastiano Selm—

sliani llecnnnlesi. Le imposte sopra no«
minate, nelle quali con tanta maestria
sono rappresentate in mezzo ad eleganti
ri|mrlimenli ricchi di ornati le isloi'ie
del vecchio e nuovo Tc>'lmnenlo, suno

ili un pregio singolaris=imo si peril lmun
gllal0 del disegno come per ln eocvllvn-
le e<ecnzione del lavoro, ed in |\:irii—
colui" modo quelle della l’…-ln pri… l]iîlll‘.
in quale senzo conlmx‘lo occuperu' . . '
primo n…to lrn le iiiii helle, <e non («‘i—

SlC<fl‘l'0 le lroppo l'unio<e ili S. .’,‘i’iii’fiiiiii

(Ii ['f’f’llll'. {?. "ni… principinle >ollu Il
l’uniilinlo ili alo Y. e compile al le…-
po (ll Paolo V.

Sopra il l'x-onlespizio della porla verso

il Campanile ila unn Li]iiale ;i…i:ii‘i>wì,
('l… S|»… \Î l’ngii Ìwl.ii‘Cli ;i.iiio ore:—'e
in (izillx‘iliuile la (lli <.i (i‘lll(lelll Lll l.…-

i'elo il lll l7. .liui‘zo lìk«‘(i Ln qn.iie
(Ìnlledmle poi sullo il l’onlii lo lll l’n]ui
lìein,nlifllo ‘illl. lix innnl7.nln :il L:ranln
«li i.l—lll(‘li. e le li: ilonnln l'inw_'n.i lll‘l
lìoni'nlone. Nello l…| in poi <o\'rnpn…ln
:ill‘nlli'n porlo Sl le : che Si.—lo \. nel
l.Î>îli. nlCuni';iliì l.iii'i‘lli ili <i‘rle ve<ru\ile

l.i iliiliizii'f» (lillà. \‘olle inoltre il [ll'(‘ll”l-
lo l’onleli—re L'llC lo slennn.ì «lella nun…
(Îillfi l'u=<v in S. Cn<n colla Ben… \\-1‘«
ne .<wlnln —ìllll.l ine—le>iinn, e :iu‘nln il

ninni—ino sulle bmw-in, e L'lll) l.] ‘;.
A '.x ire lil rnli Iinnrl … ..li

mi… lll l’ero \]…HG (lol \…)
.<‘…uinniziì col mollo : ]‘i’lih; ].runw/rmn
("wi/<i. . Siinlmlvgi‘imnlo così I' :iiilei'ioi'n}
suo nnnieili Felice, in p:ili'in Î“vl«iiiliil-
lo. e il i‘.i<;il0 «lvlln <i… l'.iini;lni Perelli…

lmi'elu i'oiili'zixixiiwliiiln «lol l‘onlvli1‘e
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volle perpetnarne la memoria facendone
erij_n_fere sopra marmoreo piedhtallo la
>lillltil di bronzo, che insieme ai basco-
rilieri e statue , che adornano le l'ae-
cie del dada, t'o gettata da Antonio lìer— .

nan-dino Caleagni.
Alla estremità del lato lungo del Pa-

lazzo Apostolico \'er<o la S. Ca=a sorge
maestn=o il =operlto Campanile, che setti—
bra t|lll collocato per tinire con pii] con—
venienza il magnifico doppio Portico di
Bramante. intatti senza deviare dalle

linee dei suddetti Portici dorico e jo—
nico, ma servendosi di esse peri primi
due ordini della Torre il giudizio.…
Architetto Car. Luigi Vanvitelli vi alzi»
:…opra gli altri due ordini decorati da
pilastri 0 Colonne Corintie e Compo-
>ite; e cosi ne formi; un‘opera tanto
elegante, che per esser perfetta non
manca se non che d‘una cima più ra—
gionata , e più conforme allo stile della
sottoposta Architettura Romana. Allo
palmi 2ttt. vi si ascende per commode
scale di pietra d' istria, e "i si ammi-
ra tra le due Campane grandi e tre
minori una grandi—win… del diametro di
palmi h' '., e del peso di libre 122 mila,

l'o=a da Bernardino di tinnni nel lîyltì.
per ordine di Leone .\'. S' incominciò il
Campanile nel 1751. e venne linilo nel
l73l. sotto il Pontificato di Benedetto
XIV. Dai finestroni superiori del det-
to Campanile ammirasi la bene intesa
iinpiombatur:l della Cupola, opera di
l“ran0t)<co Sangallo fratello di Antonio,

e il Lantcrnino, che fu eretto, nel l‘on-

lilieato di Sisto V.
Descritta brevemente la parte Archi—

tettonica del Tempio si pa…—serà ad ae-
uennare quella parte decorativa dell‘ in-
terno, ('l… merita maggiore riinarco.

.\ lal iiopo rientrando nella Chiesa per
la porta principale \“olgeremo a destra
nella 7Na\‘ata laterale, dote si presenta

nella prima Cappella in base-rilievo in
luronzo Ia l’ip/fi, [H‘t‘litls'laillllO lavoro
di Antonio Calr-agni, di cui sono ancora
i quattro Ritratti pure di bronzo, t‘llt)

   

rappre—‘i‘ntana quelli delle famiglie Ma..—l

î'<illa e Roy.:ati di S. Ginesio , & >pe>e

l de' «prati t'o eretta la Cappella.
I Quadri dein altari sono tutti di

.‘vlnsaico , eseguiti nello studio dei .\lo—
sami Vaticani di Roma.

Il Mosaico del secondo altare intito—
lato ai SS. Brondello e Domenico :\ eo—
pia di Ilexiderio De-Angelis.

il terzo altare ha in Mosaico San
Francesco di l’aula ritratto da una tela
di Antonio Cavallucci di Sermoneta.

Il Mosaico, dove & figurato S. (Zurlo

e N. Emidio, è tolto da un dipinto di
‘ Antonio Maron.
. L' orale della Concezione nella quin-
' ta Cappella e copia in Mosaico di un
quadro di Carlo Maratta di Camerano
di Ancona, il cui originate esiste nella
chiesa di S. Isidoro di Roma. Gli ovali
laterali, che rappresentano S. Ginrunio
della Moral, @ S. Cariano, sono di Ale;—

.=andro Ricci di Fermo.
. Lo Sposalizio & altro Mosaico d' in-
venzione pure del Maratta; i freschi
laterali. cioè la Presentazione e lo Spu—

xtilizin. …no di Giantbatti—‘ta da Monte-
novo detto il Lot/thunlclli.

\'oltando al lato sinistro dell' altra

.\'a\ata laterale si trova in .\lusaieo la
Cena di .V. S. di Simone \'unt France—
se, di cui l' originale si Gomorra nella
gran Sala del Palazzo Apostolico Lore—
tano.

.lpprvs;o viene la Dcsolulu, .‘lltmliC0
l‘atto di recente sul dipinto del Cavalier
Landi di Piacenza.

ll S. JIM/mIa e copia in Mosaico del
eelelwrritno di Guido Reni esistente nel-

la China dei PF. Cappuccini di llama.
Segno S. 1-‘runcrsm d‘ Assisi. Milani…)

ritratto dall‘originale del Domenichino,

«‘Io: si ammira nella suddetta Chiesa dei
t".appocrini di Roma,

Da un dipinto di Cri<toloro Unterper—
ger \iene il …\Iuiaieo, …e sono li;;nrali
S. ]i/iiri:i'ii da Lit/filii e S. Filippo .\'rri.

Finalmente si presenta nell‘ultima

cappella il nobilissimo Fonte [lullmimalv
\ ricco di statue , di brio—rilievi istoria-
V‘;ti, e di ornamenti finissimi, gettato in
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bronzo da Tiburzio Verzelli e da Gio
Battis[a Vitali di Recanati. Nella parete,

che forma fondo della Cappella, non si
osservano senza un vivo dolore I' ingiu-
rie del tempo, che hanno quasi del tut-
to perduto un bell' all‘resco del Poma-

rancio.
Nei pilastri, che separano una Cap—

pella dall' altra del descritto braccio
lungo, sono poste grandi lapidi si nel—

la navata destra che nella sinistra. In
alcune di esse sono le Bolle Pontificie,
nelle quali si concedono varie indulgen-

ze alla Basilica , e si accordano privi—
legi alla Chiesa ed al Commissario
Apostolico di Loreto. Altre lapidi sono
in lingua Irlandese, e due in Inglese,
le quali trattano del miracolo della Tras—
lazione della S. Casa, delle Indulgenzo
ec. E notato parimenti in altra lapide a
destra che Clemente VIII. porlatosi in

Loreto nel 1598.c0u 14’«. Cardinali, ed
avendo quivi dimorato tre giorni la—
sciò alla 5. Casa eonsiderabil mi do—
ni; e nella Narnia a sinistra {: osser-
vabile la lapide, la quale fa conoscere
che Carlo Filippo Principe di Cariati la—
sciò alla S. Casa una porzione del suo

Finalmente nei due piloni della
Cupola all’ estremo della navata mag—

giore prossimi all' altare della Nunzia—
la si veggouo altre due lapidi con Stein-

mi ad esse sovrapposti, 1 una Colloca—
ta dal Card. Antonio Maria Gallo nel
1615. in memoria dell‘ Arciduca d' Au—
stria Ferdinando, che donò alla 1'aldn‘i-
fa del Tempio Lorctano una gran co-
pia di legnami , l' altra da Scipione
Card. Borghese nel lti27. in memoria
di Ranuzio Farnese IV. duca di l’arma

e Piacenza, che visiti; più volte il San-
tuario di Loreto, gli donò un armadio
di argento per cudodirri i Sacri Voti,
oltre una gran somma di danaro, ed
in morte gli a—-<cgnù un legale di dieci
mila scudi di oro.

Meritano pure considerazione parti-
colare i I’r0/i‘li' sulla volta della Navata
ma riore dipinti a chiaro—scuro da Lu—
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ra bignox'idli, meno dei tre presso l'ar- &

co davanti all' Altare della Nunziata ,

che sembrano dei Pomarancio , il quale
dipinse ancora con somma maestria a
buon fresco la gran Cupola, che spazia
sopra la S. Casa, che però in oggi 1110—

stra a malapena il soggetto che rappre—
senta per e re annerita dal tempo , (:
logorata in alcuni luoghi della penetrata
umidità, con danno immen=o delle arti,

che hanno perduto un altro capo laro-
ro del sommo Artista. Di sua mano so-
no pure gli Evangelisti, che \‘eggonsi

con piacere in buono stato sopra ai pic—
coli Archi, che sorreggono la Cupola; in
uno de' quali si leggo : (.illl'l<t0]ìll°l‘tlî
llonehallius , cq. Poinarancius F. A.
MIJCX. [E. S. LXll. :

Entrando nel braccio della Crociera
a dritta del Tempio osservasi nella pa—
rete a destra in allo un quadro grande
ad olio, dipinto da Carlo Lis—Brun, rap-
presentante S. Luigi IX. Ile di Francia.
Il primo Altare ha in musaico S. Anna,
5. Gioacchino, e la Bt'lllll Vergine lilli-‘
cz'iilln, che in…-qua il gir/lit), g_mutile com-

po. zione di An…. ‘ca Iiaidl'man Tode-
sea. I freschi sulle pareti , i Profeti,
e le altre cose dipinte sui pila—tri de]—
l' Arco, sono di Francesco Minzocehi da
Forlì.

Sieque la Cappella del Coro, che ha
nel sollitto una l'rrgine supra la S. Ca—
su del Gasperini di Macerata allievo del
Sermoneta , quindi de’ Carocci. ] qua-
dri ad olio di Lorenzo Lotto. che ri si
ammirarano, sono stati trasportati di
recente nel l‘alaer Apostolico.

Formano il (Zoro della Basilica “Zi.
Canonici compre<e le dignità, e ;).—i. Pre—
l)cndatr. oltre i Chierici ed altri assisten-
ti , con rinomata Cappella di molti (:
valvnli Cantori.

[scende da questa Cappella si prc-
scnta avanti allo sguardo a destra in
uno dei piloni della Cupola il depo<ito

del Cardinale Bonaccorso Bonaccorsi, the
nato in .\lonte>anto nel 1610. tu da Cle-
mente IX promos=o alla Sacra Porpora.

Cont‘eril: ,;li la Legazione delle Romagnc,
e quindi di Bologna, \‘i si fece amini—
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rare per la sua rettitudine null’ amini—

nistrare la giuslizia. Morì in Bologna

compianto da lutti nel 1678. ave…lo gili

per testamento disposto che la sua : l—

ma l‘oìso [ra—portala in Loreto, 1110511‘d11-

da in ciò la sua particolare divozione

all' augusto Santuario. Oltre la lapide

in pietra di paragone, nel monumento

si trovano buoni marini, ed il sexuibu-

slo non due gunii scolpiti in marmo

bianco. il disegno mostra lo stile della

scuola del Bernini.
La terza Cappella inlilolaia la Nun—

ziata del Dum, perchè crolla da Fran«

cesco Maria Il. Duca di Urbino, oltre
il Musaico tratto dal celebre quadro

la Nunziata di Federico Barocci ha
nei [ali due quadri isloriali, la l’ "('la—

zio/tr di S. ]:‘Iz'sulwl/tt, & lo Sposalizio

di Jlnrin, (:so;nnli a fresco da l-"odurico

Zuccari, che dipin<e amora la Volla ,
doro annnirnsi ollrc ai superbi stucchi

nna li;;ura nuda riooporla da un volo

Con una Crova in mano. simbolo drlln

l‘in/fl. (ul allro i<luric allnciro alla Yer—

;inc, che danno una prora lnn‘…'llilì

(lui raro merito dello Inn,-rari. Funi… pu—

PC da rirnurcar>i gli ornali in lva<—u-ri4 '
liu\o allnsiri allo Stemma dalla Casa

drlla ll…ch do' Duchi di Urbino, che

sarebbero slali (li una rara bulluzza ,
se il buOn guaio dol di—ru'no a\‘nasc cor—

riw'po—Lu all' uiallczza dello sralpvllo.

llnlrando nel capo ddlla (‘.rociora, la
prima Cappella ha in mibaico la .\'ulfvild

di .l[rzrizz di Annibale Cararci, (iipinlo rire

da questa Chiusa pas<<\ in l-‘rantia. La
duratura , lo pilluro 0 gli slum-bi «ln—lla

Volla, non che In dur grandi Moric
Lli‘lli} parcli esprinlonli .llwlr/n'xmlrr'f'n c il
Miri/[alo dalla Mumm, sono del )linzucrlui.

Prr—wo quesla (Zappulla si ”<<un-n il

dopmilo a muro di .\lun.<iunor l’ior llo-
muuicu Cabanin _\\i;_fnnnrco (ìnu‘rna-

  

   

 

 

 

tore di l.orulo, morto nol lilli" in cui
è assai bello il busto, ('l… sur“ supra

° Francesco Vollerra, in cui, oltre la lì-

 la lapide, creduto di Anlonin l‘.. \“i-
cino :] n|ur:sl0 lr «lr-uno di parlirnlare

u——urv- zione il )lunnrnunlo di
. ..
.:ll'\llln

(jaMani Card. Sermoneta, ar…-lnilcllalo da, x

 

gura genullcssa del Cardinale fusa in
bronzo dal Calcagni con l‘ajulo di Tar-
quinio .lacornulli, annniransr lu \'irlii in
marmo scolpile dal Ca\aliur Gio. Balli-
sia Della Porta. Vedesi di prospetto a
qucslo il Coriolain in bronzo in momo—
ria di Agostino Filargo, gettato maestre—
volnmnlo dal Calcagni,

La Cappella del Sag/Mmmm codula
alla Provincia della Marca per essrre

adornata, mentre regnava Sl:'l0 V., ha

nulla volta pillure e stucchi del Gaspe-
rini (: di allri suoi collaboralori. Le gran-
di ilario delle pareti, il Sacrificio della
Massa, « Tancredi frrilo in grrmbo di Er-
miazu, diconsi di Pietro fiorellini da Cor-
tona. Le cornucopia @ la gran Luiniera

di bronzo. che pcnde dalla rolla, sono
npora <luponda di Girolamo Lombardi.

ll drpo<ilo, (‘in) si rude in terra fuori
dei gradini, [: del (jardinalu All'una…) Vi-

sconli drlla famiglia doi Duchi di Hila—
nu, murlo (ìorornal…ru in Forum.

Nella Cappella dcll‘.»i.mulhzil1’1'rw7>io,

la ('i'1'mnu'i'si'iìiir’, c la 'l'1'rixfr'z/uru*mar
nulla rolla, & nulli: pareti la I'rm'iz-ru'o-

…‘ c la I)…o’lum'arn’ lll S, Giordani [Zul-
l/sm, .—ano pillnrc slupundc di Polle-
grino Tibaldi Bolnuil050. ll musaico, rho

orna l' allaru, Ct [rallo dann dipinto di

 

Fra Bartolomeo da S. Marco Dome-

bienno.
llipiunandod il giro della Chio=a iro-

\‘asi dietro un runl'c<—ionalo in ladra di
bronzo la nwnmria dal Cardinale Fran—
… “(:o Ainbauiano Gallo \'o<mvo di …\lby,
([lll sepolto nal lf)’:h’. La lapide >oprap—
po<la (\ un rin:iniziainrnlti alla Hanli;«
sima Vergine Lauretana di (Ei—nanni lll,

llo ili Polonia pur vittoria riporlala run-
ìro i Turubi a Parlano… \"i ora aurora

il grande Vussillo lollo ai Turchi , ma
nul lTlìlì. un gunordln l’ula“ru lo ripor-

to in Polonia, cui…! un trofeo di sua
naz…nc. ’

Da qui passando nel brarrio sinidro
della (lmci« 'a, si lro\a nol primo al-

tai'r un inn—niro dulla l'isil \ una di Fi‘—
duriuo Baron-i c>i51vnlo in liu“… alla
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 \'nllieelln; due grandi nll'r hi, dove Gi—
rnlnnm .\lnzinne liguri; i<torie del Ba!-
lix‘lrz; ed altri all'resrlii nella volta dipinti
dal Nebula sopra i cartoni del Muziano,
in mezzo :; stucchi e durature di Gio—

vanni Antonio De<io.
In mezzo si trova la Cappella del Bo-

mriu, dove oltre ai Misteri dipinti nella
…lta il Gaeperini operò le due tele la-
terali, ove sono eSpressi i fatti di S. Tuin—
mmm ili Aquino. Nellfnllare si venera
un antico Creeiti5<o. E desiderabile che
si ponga presto ad esecuzione il proget—
to di ornare anche questo altare di un
mumico tolto da una delle celebri Cro-
rc'/i nni di Guido Reni.

Segue la terza cappella, dove nelle
pareti sono dipinte a l'rvsro le nano di

Cina , e la dispute ili (lesi: (lf Tel/ipi0 ,
ed altre istorie nella volta allusive alla
Vergine, opera, a quanto crede-si, del
Leinlnn'delli. tigri questa rnppella de—
dicata un tempu alla Concezione ha
nel mezzo la Porta, che mette alla Sn-

greslin del Te.:uro.
Di fronte alle cantonale della Sarra

Cappella, fuori della pianta della Cupola,
si o=serrano gli ornati lll pietra alle an-
ti<:he porte delle Sagrextie , delle qua—
li una dicesi [It’/[ll ('i/ru, un‘altra si
ehin ma Cupz'lnlure, una terza della
T:-sm-rria; la quarta sene ad altri

usi.
Negli archetti esistenti sopra gli ornati

di queste porte vedensi de'basso—rilievi

in terra colta \‘etriata bianca. Idee
\‘t‘l‘iD levante rappresentanti gli Evange—
liali S… Luca e S… .l!t;Îll'0 seno prere-
\ol lavoro di Luca della lloln'nia Fie-

rentino , e gli nlhi due si dicono di Bc-
nerlelto da Îlinjano.

li<aininnle tutto ciò, che meritava mag:-
giore di<tinxinne nell'interno del Teni—
pin, dir'ugenilu i passi verso le S:
.—inlett0 troveremo in quella detta della
('ni'/i i freschi della volta, di cui altrove

si [— fattu menzione, incominciati da Pier
della Franee>‘ea e l)nmenieo da Vene—
'/ia , compiti da Luca S morelli, di cui

   

 
   

Ypitlnrc preziosissime, ma ridotte era in
cattive stato. Gli armadi intarsiati di pro—

spettive e di arabeschi . come pure il
lavamani, credonsi di Benedetto da Ma—
iano.

l‘intro la Sagrestia Cupimlnrc ammira-
si un bel ' ime Gilmorie scolpito in inni“—
me di Carrara «la Benedetto da Majano.

Nella Sagrestia , che presenleinente
serve di Tesoreria, si ammirano nella
volta Angeli e Profeti dipinti meraviglie—

samenle da Melo7.zo da Forlì.
Nella quarta delle snpranominnte Sa—

grestie per lo più chiusa al pubblico tro—
vasi una tela dipinta da Giacomo Foschi

rappresentante il Presepio.
Entrando finalmente nella Sagrestia

del Tesoro l' occhio delf intelligente
mmnirerà, oltre ai magnifici stucchi della
volta, un elegante riparto di superbi in—
tagli in len'no dorate, frammezzo ai quali

sono distribuiti appositamente pregevo—
lis.—‘inii dipinti donati nel lti'.li… dal Sig,

Abbate liall'nelli Canonico della Città di

Cingoli.
Per primo si presenta un raghis<imo

quadro, in cui il gentile pennello di Gui-
de espresse una Giovane donna, che nm-

maestra alcune donzelle , @ piccolefun—

 

 

&ginnle cla—‘.:icn di Rull'aelln,rappresen—

einlle.
Pro:—ime :\ questo 5i \ede in piecnlo

quadretto dipinta da Giuseppe (lliifiri
llmnano la Vergine comuni…/a da Gesù

Crisla. -
Si ammirano inoltre. un Cristo ulla

Colonie/i, «li Giacon… Foschi:
tina Orazione nell'Orto, d'lncerto Au—

tore :
Un lfrcc Î'nmn, giudicate da alcuni

del Tim‘ini Bolognese, da altri di Glie-
rarilo dnlle netti:

lfna .ll'mlnnna m' /ilnriulli Gesù e (lia—
runni; di Francesco .\lazzueli (letto il
l’nrmegianinn :

La Srpnllura di Cristo, di Taddeo
Znernri :

[inn singolaris=ima copia dipinta in
rame dn llenrenntn Garofalo sopra l’ori—

tanto la B. l'argine cal I’m-nutella:
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sano :
Una Suora Famiglia in tavola, di An-

tonio Allegri da Correggio:
Una l’argine sedula sulle calcagna ral

Ft'g/(t'uolo innanzi, quadro creduto di An-

drea del Sarto:
Un chiaro—scuro ad olioY da alcuni

giudicato del Tintoretto, da altri di Gia-

como Callot:
Una mia ili S. Maria Maddalena, della

maniera del Domenichino.
Da qui per ispaziosa porta si entra

nella gran Sala 0 Cappella del Tesoro,
luogo magnifico che ha la forma di un
rettangolo della proporzione di due qua—
drati, lungo palmi lli. e largo palmi 57.
costruito sotto Paolo V. l’anno 1612.
l freschi della volta, in cui si veggnno
rappresentate storie della vita della Ma—
donna, tramezzato di Profeti e Sibil—
le maggiori del vero, sono pregevolis-
simo lavoro del l’omaraneio, il quale
volle in quest' opera grandiosa lasciare
un monumento del suo alto sapere, spe—
cialmente negli scorci e nella dillieile
arte dell’ all‘reìCo. Gli stucchi della volta
ed il quadro dell‘altare sono patimen-

ti opera sua.
Gli armadi di noce furono lavorati

da Andrea Co=ta Bolognese per ordine
del Cardinal Gallo di Osimo, Vescovo
di Perugia, Protettore della 5. Casa. En—
tro questi armadi si conservano i doni
preziosi fatti alla S. Casa… Stil declina-
re dello scorso secolo tali e tante era-

no le preziosità, che la direzione dei ‘
fedeli avea depositato nel Santuario,

che il leggerne 0f._”.:l la relazione Stori—
ca del 1782. produce meraviglia la più

grande.
Il grandioso Candelabro di bronzo

collocato dinanzi all' altare & dono del—
l'univer—‘itît dei Ferrari di Bologna.
l‘atto nel l.")8N. Gli altri due Iiniti di
corallo ros<o furono donati dal Princi-

pe di Avellino.
L'=eili dal Tesoro, ed inoltrati nel

lungo corridoio, che mette nel l'at-tivo
del Palazzo Apostolico , si trova a piedi/‘,_It\tnigianiuo:

Un Salvatore dipinto da Giacomo Bas-\{”di es<o una

  
t
t

Sagrestia dotta Episcopale,

dove si parano i Sacerdoti per le Mes—‘e
degli altari minori. Si osservano di più
rimarchevole in essa una pittura ad olio

di Lucio Mauari allievo del Goracci, ore
è figurata la l'argine con S. Giuseppe,
ed in terra alcune persone che porta—
no a seppellire fuori di Bologna i ea-
doveri degli appostati; ed i due qua-
dri , che anticamente servivano di spor—
telloni dell' organo di Giulio II e che
ora sono appesi in questo pareti, cre-
duti di Giacomo Bassano. Prima di usci—
ro dal eorridojo esiste la porta, che
conduce alle scale del Campanile.

Venuti nel portico, all'estremo di
esso si va all‘ Oratorio Notturno, dove
sono dipinti della scuola del Pomaran—
cio la volta , edil fresco rappresentan-
te la Cena, che serve di quadro dell‘al—
tare. In una delle pareti si ammira un
bellissimo fresco del Tibaldi, segato dal
muro dellY altare dell’ A=sunta . ove è
espresso il Batte;imo di Gesù Cristo.

Usciti dall‘ oratorio per ampia scala
si giunge al secondo piano del sopra
citato grandioso Palazzo Apostolico, ar—
chitettato con tanta eleganza dal Bra-
mante, sebbene dagli Architetti poste—
riori sia stato in qualche parte detur—
pata la bella semplicità del disegno ori—
ginale. Dentro spaziosi e ben distribui-
ti Locali ora destinati per appartamen—
to del Pontefice, per abitazione del
Commissario , per l’ Episcopio , e per
gli Ullicii loro addetti , si trovano non
pochi oggetti di arte; fra i quali me-
ritano particolare rimarco nella gran
Sala di prospetto della Facciata della
Baniliea, che fa parte dell' appartata…—
to Pontificio, due tele ra…u’owntanti
una [mela eni ritratti dvi I’tflltlcfit't [.m-

710 X. Sis/t) l'. , (! Emule/Io XIV. , e
l'altra la Tr/Islnzt'mtl' lltlllll S. Casa, di—

pinte da France—eo l-‘osr‘ni:
[ju (.'rz'xln Jlm‘ln smlvuulotla Din I’a-

dre, creduto da alt-uni del Peruzzi—
ni di Ancona, da altri del Guer<ino…

l‘na …lltm'0itnrt ml Bambino . del l'ar—
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Un S. Niccolò di Bari, del Cavaliere

Conca :
Una Concezione, di Giuseppe Crespi

Bolognese :

Una S. Chiara, dello Schidone:

Una Madonna con alcune SS. Vergi-

ni, del Cav. Giovanni Baglioni Romano:

Un'/Muliere, della scuola di Tiziano:

Un quadro rappresentante il Cena-

colo , di Felice Damiani di Gubbio:

Altro Cenacolo di Simone Vout, ori—

ginale del Musaico esistente nella Chiesa.

Dalla Sala passando all'altro Camere

si troveranno

Una bella copia, fatta da autore in—

rognito, della Natività di ilaria di Car-

lo Maratta:
Un Croci/isso , del l’omaraneio:

Una Concezione. di Filippo Bellini:

Una Circoncisione, dello stesso Bellini:

Un S. Cristoforo, di Lorenzo Lotto:
Un Presepio, di Annibale Carocci:
Altro piccolo Presepio dipinto in ra-

me dal Correggio:

Altro Presepio in lavagna, di Ghe-

rardo delle Notti:
Un Cristo morto con diversi Angeli,

che piangendo tengono alcune torcie :
copia antica di un dipinto di Taddeo
Zuccari oggi esistente nella Galleria Bor—
ghese in Roma:

Altro quadro. che ha molto sofferto,

rappresentante la Decollazione di San

Giovan Ballisla, Une vedesi essere del—
lo stesso disegno e mano del prece—
dente :

Un quadro di media grandezza, d'in-
cerlo autore, ma di stupendo lavoro,

rappresentante la Nativilà di Gesù Cri—
stoY di rara bellezza sia per la compo-

sizione , sia pel colorito; dove soprat-
tutto è vaghissima una Gloria di An-
geli:

Un'Adultera, di Lorenzo Lollo:
Una Nostra Signora col Divino Infan—

te, e col fanciullo S. Giovanni, figure

grandi al naturale. Quest‘ opera eccel-
lente, in cui si ammira una purgatezza

squisita (li disegno, un colorito vero

e vaghissimo. ed una grazia incantevole,

particolarmente nei due putti, viene

con tutto fondamento di verità attribuita

al Parmigianino , a quell' insigne pitto-

re, che tanto si fece distinguere nella

grazia e nella dignità delle sue ope-

re. e che fece dire in Roma a' suoi con—

temporanei che lo spirito (li Rallaello

fosse passato in lui:
Due grandi sportelli d' Organo, erc—

duti di Filippo Bellini di Urbino, rap-

presentanti l‘ uno la Nunziata, l‘aler

il Presepio , ov' è ammirabile un grup—

po di Angeli graziosamente disposti fra

le travature della Capanna:

Un S. Carlo Borromeo, del Pomaran—

cio :
Una Natività della Madonna:

La Visitazione di S. Elimlmllaz

La Nun:iata ed il Prrscpio , creduti

dello Schitlone :
Due Battaglie credute del Borgogno—

ne :
Un Venditore di lalla, d' incerto anf

tore.

Varii di questi quadri giacevano tra-

scurati nei soffitti del Palazzo; ma re-

staurati ora per cura dell’attuale vigi—

lantissimo Commissario Monsig. Camillo

Narducci Boccaccio , è stato loro asse—

gnato un posto conveniente nella bella e

stimata collezione dei quadri del Pa—

lazzo.

Merita finalmente osservazione parli—
Polare un Quadro antichissimo di pit-
tura Greco—bizantina, una volta esisten—

te nel locale detto il Tinello, ed era
situato in una delle Sale del Commissa—

riato.
E della grandezza di circa otto pal—

mi in quadrato, ed è ben conservato. ll
soggello principale è Maria Vergine col

Bambino Gesù seduto sopra una specie
di cocchio formato con le ali dei Se-
rafini , frammezzo alle quali escono le
teste dei Simboli de' quattro Evangelisti.

Nella parte superiore del quadro sopra

nubi sono ripetuti in dipinto gli em-
blemi dei quattro Evangelisti, o sopra

ciascuno sono le lettere iniziali dei ri—

spettivi nomi.
 l\
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Nella parte inferiore sono rappresen—V
tati i Profeti aventi in mano un volu—
me rivolto, in cui si leggono i testi del—
le loro profezie in caratteri greci.
È distinto Abueueeo dal monte om-

breggiato da alberi , e dal lesto : Deus
dc Î/ll’îllmt tonici, e! Sanctus de monte
umbrnso denso. =

Ezechiello ha dietro a se un tem-
pietto con porta chiusa , ed alla mano
sinistra il volume, ove si legge = Por-
ta Imre erit clnusa , et non apurielur: ct

uomo imus transibt'! per eam , e! clausa
crt]. :

Isaia presso a poco nello stesso at—
teggiamento degli altri, cioè con lo
sguardo [isso nella Vergine, e la mano
alzata, lia scritto nel volume : Ecce Vir-
go in i:!eru Izubrbi! rl paria! Film…, a! to-
(’Il/III!!! nummr (jus Emmanuel. =

Il solo Salomone è dipinto in pro-
spetto con corona reale in capo, e con
volume nella sinistra, ove è notato = Mul—
Iac [iliar feu-run! vir/utent: multata posse—
drrun! (li'ri'lias: tu vero superposita es,
ct super e.rccllis omnes.

S| legge in Davidde = Surge Domine
«'n rrquivm (uom, Tu e! Area sanrlificalin—
ms lune. :

Mosè [isso nella Vergine ha nel capo
unn speeie (li moggio o tritolo d'oro,
(ul (‘ sopra lui [Angelo, che gli parla
del Roveto ardente. Nel suo volume sta
scritto : Ilubum [e olim ignc Silc(‘flusum
villi", sul non combus/um : imo potius
splrmlenlmn insiar (yus, quae Dcz'lah's igm-m
… utero cona-pd. =

Aronne si riconosce dalla lunghissima
barba, e dalla verga prodigiosa , che
tiene in mano. Porta anch’egli il tuto-
lo rosso, e mostra nel volume questo
motto = Virgo… meam germinali/cm jam
olim Tr antro ridermn, quae Conditorcm
pr]ifli'it‘li i'ite/f/iliili's Suit(‘liSsiìiia. :

Danielle finalmente in età giovanile,

con tutolo pure rosso in capo , e con
abito corrispondente alla sua stirpe rea—
le, ha dietro a se la statua misteriosa,
e il sasso reciso dal monte , ed in ma—
no il volume, in cui si legge = RerulsusZ—À

Il

  
o\ 

est lapis absque militibus da niente, ct
ramminuil intagincm seu statumn: pnslremo
etiam lapis, qui staluam percusseral, in
man/mn magnum erasz'l. :

S'ignora la sua provenienza , ma si
suppone che appartenesse a qualcuna
delle molte Chiese Lll Rito greco, che
esistevano in Dalmazia, da dove molte
famiglie vennero a stabilirsi in Loreto
lino dei primi tempi delle celebrità del
Santuario. E verisimile che le molte
pitture greche tra noi osi. enti 5lul'l0 ve—
nute in più epoche, o nella guerra fut-
ta in Oriente alle sacre immagini, o
nello stabilirsi fra noi dei Greci nell' in—
vnsione che i Turchi fecero dell‘ “lirico,
e di altre Provincie vicine all’Italia;
nelle quali epoche probabilmente porta-
rono seco le immagini per toglierle alla
profanazione degl'inl'edeli. E parimenti
verisimilo che in quella occasione ve-
nissero dei pittori greci , che quà pro-
seguirono ad esercitare la loro arte;
poichè allora grandemente scarseggia—
va di tali Artisti l' Italia. Prova mag-
giormente l’opinione, che il quadro de-
scritto appartenesse ad una Chiesa gre—

ca, il vedervi tutti quei testi scritti in
lingua greca; cosa che avrebbe del sin-
golare se si volesse supporre il quadro
appartenente ad una Chiesa Latina.

Le pareti dell'ultima Camera 0 Sa-
lone esposto a Tramontano sono rico—

perte da Sette A 'zi eseguiti sopra i
cartoni di Ratt‘acllo (lu [Îrluino, e donati
alla S. Casa da Urbano VIII.
Un arazzo molto migliore e più prc—

gevole degli altri, posto fra le due line-
stre & tramontana, rappresenta nel fon—
do una Sacra Famiylz'rt, e per la sua
bella esecuzione si direbbe diretto dallo
stesso Ratiaello, di cui è il disegno.
Ha nel contorno fiori e frutti di5posti a
guisa (li festoni.

In questa camera stessa si vedono due
quadri figuranti l'uno la Sanluri/mia ,
l’ altro la Trattazione della S. Casu, la-
vori di Francesco Foschi.

Tutto il piano superiore di questo ma—

gnifico edificio è occupato dai l…. PP.
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l\1incri Conrenluali, ai quali in da Cle—
mente XIV. alli«lala la l’enitcnzieria
Apostolica di questo in<gne Santuario.

Di—‘ecntlemlo nel primo Porlico non
si lasci inosservata la Spez1ei‘ia celebre

per trecento ottanta rasi dipinti Sopra i
disegni di lìall‘aello, di Michelangelo, lll
Giulio Romano, e di altri valenti .\r-

tisti; vasi che appartennero alla Spe-
zieria del Duca lll Urbino Francesco
Maria, di cui Son dono: la qual eol—
lezione e talmente stimata, che la Regi-
na Cristina di Svezia ebbe a dire che va—

leva più del Tesoro di S. Casa.
Uscendo dalla Spezierìa si riesce nella

piazza maestosa, decorata dal prospetto
del Tempio , e dal doppio elegantissimo
Portico di Bramante. In mezzo ad essa
sorge la bella fontana ideata dall'archi-
tetto Giovanni Fontana sotto Paolo V.,
abbellita al tempo (li Gregorio XV. con
Stemmi, Aquile, Draghi, e Tritoni. get-
tati in bronzo da Tarquinio e Pietro
Paolo Jueometti nipoti ed allievi del Cal-
eagni. Riceve l'acqua dai colli di Re-
canati per mezzo di un acquedotto ad
archi tutto di cotto, eseguito nel Pon—
tificato ili Paolo V.
La Città fu cinta di mura; parte

delle quali , clic in oggi si osservano ,
con i due Baluardi furono costruite con
Architettura del Sansovino a tempo di
Leone X. , il quale le eircondù ancora
con profondo fosso, donando alcuni gran—
di pezzi di Artiglieria per respingere i

nemici: le altre furono erette regnan-
do Urbano VIII.

Uscendo dalla Porta Romana, la pri—

ma ad aprirsi dopo che Loreto in cinta
di mura , si viene alla Piazza dei Galli,
così chiamata da alcuni Galli, che get—
tano acqua nella foulana, la quale sor—
ge nel mezzo, fusi in bronzo da Pietro
Paolo Jacometti.

lli qui ha principio la spaziosa via
di Montereale formata da Antonio da
Sangallo sotto Clemente VII., resa più
agiata da Paolo Ill., e poi di nuoro da
Sisto V., e finalmente dalla Comunità
di Loreto. Ricca di nobili Edilieii (li—

 

‘?ramali in molte vie traversali
e viegrande e la più bella di tutte

della Città.
Sol principio di essa nella prima tra-

versa a sinistra sorge sopra un piedi-
stallo una specie di candelabro, che so-
stiene una piccola croce di forma Gre-

ca , il tutto di marmo, opera del Se-
colo XVI. Di qui si scende per una
eordonata, a’ piedi della quale è posta
una piccola fonte della comunemente la
Fontanella.

In cima di questa via si trova una
spazioso prato, che serve a pubblico (li-

vertimento. Nei tempi passati era orna-
to (ll sedili, di fontana, e di alberi da
render ombra. ;\l presente [: privo di tut-
to; ma vi si gode una pittoresca ameniss -
ma veduta della sottoposta città e campa-
gna , dei colli vicini, del fiume Musone,
del monte di Ancona, e del Mare. A po-
ea distanza, a sinistra della strada che

conduce a Recanati, si erge- maestoso il
colle di S. Girolamo una rolla appar—
tenente ai l’relali Governatori di S. Ca-
sa, ed ora ai l’l’.Gcsuiti, che vi hanno

inalzato un grandioso edificio per vil-
leggiatura dei Rcverendi Padri Profes-
sori di Scienze , delle numerose Came-
rate dei nobili Convittori, & degli Alun-
ni Illirici.

Per privilegio accordato alla S. Casa
non vi sono in Loreto altre Chiese fuori
della Basilira, ad eccezione di alcuni

Uralorii privati pr ‘50 le Comunità Re-
ligiose che ivi hanno Ospi/io , come i
Conventuali, i Gesuiti, i Minori Osser-
vanti, () i Cappuccini; i quali tutti
sono addetti al Servizio ed assistenza
quotidiana del Santuario.

La generosità di una piissima Dama
Francese ha in questi ultimi tempi pror—
vedula la (lillà di Loreto di una delle
più utili istituzioni, che abbia saputo illi-
maginare la filantropia e l‘amore dei
proprii simili. Madama la Viscontessa
.]uricn-tle La:ravifire della famiglia ile'
Bass , naliva dell' isola Bourbon , es—
sendosn recata in Loreto nell' (lllobre

9 dello scorso anno 1852. ad oggetto (ll
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visitare l‘ augusto Santuario da tutto il
Mondo venerato, e volendo lasciarvi una
testimonianza della sua divozione alla
Vergine , concepì il generoso pensiero,
( che mandò ad effetto nel seguente me—
se di Decembre ) di aprire una Casa di
Misericordia delle Suore di Carità di 5.
Vincenzo de' Paoli , si celebri pci ser-
V|gi che rendono all' umanità, per la
educazione delle fanciulle del Popolo, (:
pel sollievo ai poveri malati. Destinò
all' uopo un’ annua rendita di frau—
chi duemila per il mantenimento di
quattro Suore, incaricandosi inoltre di
tutte le spese di viaggi e di mobiglio
per la loro istallazione. Questo benefico
Istituto, che in tutto l‘ età raccoman-
derà il nome dell' illustre benefattrice
alle benedizioni del popolo, mercè la
protezione e le cure dell’ odierno ze—

m; 26 "fm

  
     

   
   

  
  
   

  
  
  

 

7lanlissimo Vescovo Mons. Francesco de’
Conti Brigante Colonna , ha già potuto
mostrare i beneficj immensi, che sa dare
alla Società una istitunione, di cui è
anima lo spirito della più pura evan-
gelica carità. Non manca finalmente
questa Città di altre utili e pie istitu-
zioni, massime per la educazione della
Gioventù di ambi i sessi; distinguen-
dosi sopra tutti l'Istituto dei Fratelli
della Dottrina Cristiana per i fanciulli
poveri, il famoso Collegio “lirico-Pice-
no diretto dai PP. Gesuiti , ed il Mo-
nastero del Sacro Cuore.

La continua affluenza de' forestieri di
di tutte le nazioni , che da ogni parte
accorrono a visitare il Santuario, la sa-
lubrità dell' aria, 1“ amenità del luogo, A rendono oltremodo piacevole il soggior—
no in questa fortunata Città.
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5. O/ficii Macerata: Di': 18 Augusti 1853-

IMPRIMATUR

Fr. HYACINTHUS ROMANINI Ord. Praed. S. Theo].

et Philos. Leclor e! Vian-ius S. Oflìcii

Dic 18 Augusti 1853-

I M I’ R ] 31 A T UR

I. Can. BORGIANELLI SPINA Pro-Vic. Gcn-

Î'l'stf) dalla Polizia li 18 Ayas/o 1833.

Il Direllore Prov. di Polizia

LODOVICO TL'ZJ
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